Liturgia Eucaristica

Nelle esequie di Sorella Gemma Tibaldo
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Canto d’inizio
Eccomi, eccomi! 

Signore io vengo. 
Eccomi, eccomi! 

Si compia in me la Tua volontà. 

1. Nel mio Signore ho sperato e su di me si è chinato. Ha dato ascolto al mio grido m'ha liberato dalla morte. 

2. I miei piedi ha reso saldi, sicuri ha reso i miei passi.
Ha messo sulla mia bocca 

un nuovo canto di lode.

3. Il sacrificio non gradisci, ma mi hai aperto l'orecchio.
Non hai voluto olocausti, allora ho detto: Io vengo!

Canto d’offertorio

Una notte di sudore

sulla barca in mezzo al mare

e mentre il cielo s’imbianca già tu guardi le tue reti vuote.

Ma la voce che ti chiama

un altro mare ti mostrerà

e sulle rive di ogni cuore

le tue reti getterai.

Offri la vita tua

come Maria  

ai piedi della croce

e sarai servo di ogni uomo,

servo per amore,

sacerdote dell’umanità.

Avanzavi nel silenzio

fra le lacrime e speravi

che il seme sparso davanti a te

cadesse sulla  buona terra.

Ora il cuore tuo è in festa

perché il grano biondeggia ormai, è maturato sotto il sole,

puoi riporlo nei granai.
Santo

Santo, santo, santo (x2)

il Signore Dio dell’universo(x2)

i cieli è la terra sono pieni della tua gloria

Osanna, Osanna nell’alto dei cieli (x2)

Santo, santo, santo (x2)

Benedetto Colui che viene nel nome del Signore (x2)

Osanna, Osanna nell’alto dei cieli (x2)

Santo, santo, santo (x2)

Canto di comunione 

(in lingua portoghese)

Pelos prados e campinas, verdejantes eu vou.
É o Senhor que me leva a descançar. Junto às fontes de águas puras repousantes eu vou ! Minhas forças o Senhor vai animar !
Tu és Senhor,o meu Pastor.
Por isso, nada em minha
vida faltará!  
No banquete em sua casa muito alegre eu vou! Um lugar em sua mesa, me preparou. Ele unge minha fronte e me faz ser feliz, e transborda a minha taça em seu amor.
Co´alegria e esperança caminhan-do eu vou! Minha vida esta sempre em suas mãos. E na casa do Senhor eu irei habitar. E este canto sempre irei cantar.
Traduzione

Il buon Pastore (Sal. 23)

Per prati e pascoli verdeggianti io vado.

È il Signore che mi porta a risposare. Insieme alle fonti di acqua pura riposante io vado!

Il Signore animerà le mie forze!

Tu sei Signore, il mio Pastore!

Per questo niente nella mia vita mancherà!

Nel banchetto nella sua casa, felice io vado! Un posto nella sua mensa mi ha preparato. 

Lui unge la mia fronte e mi rende felice, e il mio calice trabocca del suo amore.

Con gioia e speranza, vado camminando! La mia vita è sempre nelle sue mani.

Nella casa del Signore abiterò.

Questo canto per sempre canterò!

Canto di ringraziamento dopo la Comunione

La mia anima canta
la grandezza del Signore,
il mio spirito esulta
in Dio mio salvatore.
Nella mia povertà

La mia gioia è nel Signore 
che ha compiuto grandi cose in me, la mia lode al Dio fedele  che ha soccorso il suo popolo e non ha dimenticato 
le sue promesse d’amore.

Ha disperso i superbi nei pensieri inconfessabili, ha deposto i potenti, ha risolle-vato gli umili, ha saziato gli affamati e aperto ai ricchi 

le mani.

Alla Benedizione della Salma

Tra le mani non ho niente spero che m’accoglierai: 

chiedo solo di restare accanto a te. Sono ricco solamente dell’amore che mi dai:

è per quelli che non l’hanno avuto mai.

Se m’accogli, mio Signore, 

altro non ti chiederò: 

e per sempre la tua strada la mia strada resterà. 

Nella gioia, nel dolore, 

fino a quando tu vorrai 

con la mano nella tua camminerò.
Io ti prego con il cuore so che tu mi ascolterai: rendi forte la mia fede più che mai.

Tieni accesa la mia luce fino al giorno che tu sai, con i miei fratelli incontro a te verrò. 

Canto Finale

Salve Regina, 

Madre di Misericordia.

Vita, dolcezza, speranza nostra salve! Salve Regina!

A te ricorriamo, esuli figli di Eva. A te sospiriamo, piangenti

in questa valle di lacrime.

Avvocata nostra, volgi a noi gli occhi tuoi, mostraci dopo questo esilio il frutto del tuo seno, Gesù.

Salve Regina, 

Madre di Misericordia.

O clemente, o Pia, 

o dolce Vergine Maria,

Salve Regina!

Salve Regina, salve, salve!

LETTURE

Dalla lettera di San Paolo apostolo ai Romani

Fratelli, se Dio è per noi chi sarà contro di noi?  Colui che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per noi tutti, non ci donerà forse anche tutte le cose con lui?  

Chi accuserà gli eletti di Dio? Dio è colui che li giustifica.  Chi li condannerà? Cristo Gesù è colui che è morto e, ancor più, è risuscitato, è alla destra di Dio e anche intercede per noi? 

Chi ci separerà dall' amore di Cristo? Sarà forse la tribolazione, l' angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? 

Ma, in tutte queste cose, noi siamo più che vincitori, in virtù di colui che ci ha amati.   Infatti sono persuaso che né morte, né vita, né angeli, né principati, né cose presenti, né cose future, né potenze, né altezza, né profondità, né alcun' altra creatura potranno separarci dall'amore di Dio che è in Cristo Gesù, nostro Signore.
Parola di Dio

Dal Salmo 138 (139)

Il Signore è la mia forza e io spero in Lui, 

il Signor è il Salvator,

in Lui confido non ho timor, 

in Lui confido non ho timor.

Signore, tu mi scruti e mi conosci,
tu sai quando seggo e quando mi alzo.
Penetri da lontano i miei pensieri,

mi scruti quando cammino e quando riposo.
Ti sono note tutte le mie vie;
la mia parola non è ancora sulla lingua
e tu, Signore, già la conosci tutta.


Alle spalle e di fronte mi circondi
e poni su di me la tua mano.
Dove andare lontano dal tuo spirito,
dove fuggire dalla tua presenza?
Se salgo in cielo, là tu sei,
se scendo negli inferi, eccoti.


Se prendo le ali dell'aurora
per abitare all'estremità del mare,
anche là mi guida la tua mano
e mi afferra la tua destra.
Se dico: «Almeno l'oscurità mi copra
e intorno a me sia la notte»;
nemmeno le tenebre per te sono oscure,
e la notte è chiara come il giorno;
per te le tenebre sono come luce. 

Sei tu che hai creato le mie viscere
e mi hai tessuto nel seno di mia madre.
Ti lodo, perché mi hai fatto come un prodigio;
sono stupende le tue opere,
tu mi conosci fino in fondo. 

Non ti erano nascoste le mie ossa
quando venivo formato nel segreto,
intessuto nelle profondità della terra.
Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi
e tutto era scritto nel tuo libro;
i miei giorni erano fissati,
quando ancora non ne esisteva uno.


Quanto profondi per me i tuoi pensieri,
quanto grande il loro numero, o Dio;
se li conto sono più della sabbia,
se li credo finiti, con te sono ancora. 

Scrutami, Dio, e conosci il mio cuore,
provami e conosci i miei pensieri:
guidami sulla via della vita. 

Alleluia

Benedetto sei tu, Padre, Signore del cielo e della terra, 

perché ai piccoli hai rivelato i misteri del regno dei cieli

Dal Vangelo secondo Matteo

In quel tempo, Gesù prese a dire: «Io ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e agli intelligenti, e le hai rivelate ai piccoli. Sì, Padre, perché così ti è piaciuto. 

Ogni cosa mi è stata data in mano dal Padre mio; e nessuno conosce il Figlio, se non il Padre; e nessuno conosce il Padre, se non il Figlio, e colui al quale il Figlio voglia rivelarlo.

Venite a me, voi tutti che siete affaticati e oppressi, e io vi darò riposo. Prendete su di voi il mio giogo e imparate da me, perché io sono mansueto e umile di cuore; e voi troverete riposo alle anime vostre; poiché il mio giogo è dolce e il mio carico è leggero».

Parola del Signore

INTENZIONI DI PREGHIERA

1. Per la santa Chiesa, perché animata dallo Spirito di Dio continui con coraggio e fermezza a proclamare che la morte è solo un passaggio per entrare con Cristo nella vita nuova. Preghiamo.

2. Per la nostra Sorella Gemma, perché la sua preziosa vita, consumata nella fedeltà, nel sacrificio, nell’abbandono e nella continua e silenziosa offerta della propria infermità, sia accolta dal Padre e da Lui trasformata in frutti di santificazione per ciascun membro dell’Opera. Preghiamo.

3. Per ogni Sorella Povera Serva e per l’Opera tutta, perché ad esempio di Sor. Gemma sappiamo vivere con gioia e generosità la radicalità del nostro carisma, disposte ad offrire con coraggio e determinazione tutto di noi stesse per realizzare quel progetto di Amore e di unità che Dio da sempre ha preparato per noi, a bene dell’Opera, della Chiesa e di tutta l’umanità. Preghiamo.

4. Per tutti i Missionari Fratelli, Sorelle e Laici che nell’Opera e nella Chiesa spendono la loro vita a servizio dell’evangelizzazione dei popoli, affinché siano sempre testimoni credibili del Vangelo attraverso una grande fede e fiducia nella paternità di Dio e attraverso una carità operosa a servizio degli ultimi. Preghiamo.

5. Per i giovani, ai quali Sor. Gemma ha sempre guardato con tanta fiducia e speranza. Possa lei dal Cielo aiutarli a scoprire il grande dono di offrire totalmente la loro vita al Signore ed attraverso il suo esempio, possano trovare il coraggio di spendere ogni forza ed ogni energia per il Regno. Preghiamo.

6. Per i familiari di sor. Gemma, perché vivano questo momento nella fede e nella certezza che la comunione con Cristo, che ora Sorella Gemma ha raggiunto, sarà anche per loro fonte di consolazione e darà frutti abbondanti per il Regno di Dio. Preghiamo.

Offertorio

Con il pane e il vino, che diventeranno il Corpo e Sangue di Gesù per la nostra salvezza, oggi presentiamo all’altare la vita della nostra Sorella Gemma, tutta offerta e consacrata a Dio nella Chiesa e nell’Opera.

La testimonianza che lei ci lascia ha ricchezze infinite da custodire,  amare e trasmettere a quante saranno Povere Serve :

· l’impegno di vivere il Vangelo secondo il Carisma lasciatoci da San Giovanni Calabria;

· la ricerca continua del Regno, vivendo la fede e l’abbandono in Dio;

· la fiducia nella Divina Provvidenza, che tutto ordina per il nostro maggior bene.

· lo spirito di preghiera, che si fa intercessione e riparazione;

· il servizio nascosto, preferendo i poveri e gli ultimi;

· l’amore sincero, che si fa fraternità e unità.

Tutto questo rappresentato dalle sue innumerevoli lettere scritte alle Sorelle….

SORELLA GEMMA TIBALDO

Cenni sulla sua vita
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Nasce a Durlo, ridente paesino delle montagne vicentine, il 22 agosto 1915 da Federico Tibaldo e Luigia Consolaro. La sua famiglia numerosa è molto cristiana e stimata come riferisce il parroco don Bortolo Bortolotti: “ottima sotto ogni riguardo […] basta solo osservare che diede a Dio un ottimo chierico morto nella verde età di 20 anni e un altro Anacleto nell’Istituto dei Poveri Servi della Divina Provvidenza e la Gemma nello stesso venerabile Istituto”. Di quest’ultima poi riferisce: “l’aspirante è di buona condotta morale, si dedica all’insegnamento della Dottrina Cristiana e del Catechismo… di tale figliuola non s’ha da dire altro che di bene”. Sicuramente la famiglia conosce don Calabria per averlo incontrato e visto nelle sue innumerevoli visite a Durlo, per la presenza in Casa del fratello Anacleto e di fratel Antonio Consolaro. Nell’ottobre 1933, dopo la prima professione del fratello, la giovane Gemma scrive a don Calabria che il suo “cuore desidera entrare al più presto possibile”, esprimendo anche l’impegno di “essere più buona, di andare alla Santa Messa e fare la Santa Comunione perché Gesù l’abbia a benedire in tutte le cose”.

Entra nell’Opera nella vigilia della ricorrenza solenne di San Giuseppe, il 18 marzo 1934, non ancora 19enne, e nella solennità di Tutti i Santi dello stesso anno chiede di entrare in Noviziato a Madonna di Campagna, insieme ad altre sei novizie, accompagnate dalla guida sicura e materna della madre maestra Sorella Serafina Carli. Emette la sua prima professione il 25 ottobre 1936 e si dispone ad accogliere con fiducia la sua prima obbedienza: frequentare il corso per infermiera professionale insieme a Sor. Agnese Cogo e risiedere presso la nuova comunità appena aperta del “Santo Curato d’Ars” nella parrocchia di San Paolo a Verona. Dalla testimonianza di don Luigi Pedrollo veniamo a conoscenza che in questa comunità le sorelle si adoperano «per prima cosa alle pulizie: perché ce n’era veramente bisogno. Carriole di rifiuti d’ogni sorta furono portati fuori, coadiuvate in questo lavoro da due giovani Sorelle: Suor Agnese Cogo e Suor Gemma Tibaldo. 

Esse erano ospiti di quella povera casa perché frequentavano Corsi di Infermiere - teorici e pratici - presso le Suore della Misericordia, all’Ospedale Civile di allora, in via Marconi.

Dopo il loro lavoro, non stettero a pensare che avrebbero avuto diritto ad un giusto riposo; si rimboccarono le maniche e i lavori più grossi erano per loro, perché più giovani».
 Sor. Gemma anche se fisicamente di esile struttura, da subito si rivela tenace e forte di carattere, manifestando un’indole dolce e serena ma determinata.

Conclude il corso ottenendo quasi il massimo dei voti e, dal novembre 1938, viene trasferita  nella comunità presso la Casa di cura del Dottor Bussinello “Villa Garda”, per esercitare la professione di infermiera esperienza che durerà quattro anni.

A Nazareth e a Maguzzano si adopera in guardaroba, prestando anche le sue cure infermieristiche se necessario. Durante la seconda guerra mondiale sperimenta una particolare attenzione nei suoi riguardi e della sua famiglia da parte di don Calabria, che la fa rientrare a casa a Durlo, per stare con i genitori, mentre suo fratello è in guerra, e poi ancora per la malattia della mamma fino alla morte. Sor. Gemma sempre ricorda questi gesti di don Calabria come una benevolenza speciale riservata a lei e alla sua famiglia, duramente provate non solo dalla scomparsa della mamma, ma anche da quella prematura di don Anacleto. 

Nel marzo 1955 accusa i primi sintomi di una malattia polmonare che la porta per un anno a risiedere presso il sanatorio di Arco, dove viene operata al polmone sinistro. Il medico alla dimissione scrive “ci vorrà ancora un po’ di tempo e lavoro e … pazienza ma credo che l’esito sarà felice”.

Infatti dopo il suo completo ristabilirsi in salute, i superiori le affidano la nuova apertura di Visnà (Treviso) dove riceve l’incarico di superiora con mansioni di direttrice nella scuola materna parrocchiale. Dal 1969 vive nella comunità di Casa Madre, Santa Toscana, assumendo con spirito di servizio, per 18 anni, la guida di Superiora Generale. 

Sor. Gemma è una donna consacrata di grande fede e spirito di preghiera; coraggiosa, retta, di temperamento deciso, ma umile nel tratto e nei sentimenti, di grande carità e amore per la Congregazione, per l’Opera e per ciascuna Sorella. Sa riconoscere i suoi limiti e chiedere umilmente scusa.

Ha sempre cercato e lavorato per l’unità tra le Sorelle e nell’Opera. Durante il suo mandato di Superiora Generale scrive frequentemente alle Sorelle lettere spirituali per condividere con loro il carisma lasciato da don Calabria e vissuto dalle prime Sorelle, esortandole a testimoniare in pienezza e nella gioia i valori del Vangelo e della vita religiosa in una apertura continua allo Spirito e al magistero della Chiesa. Confida e si affida con generosità alla Divina Provvidenza, manifestando grande e filiale amore alla Vergine Maria e a San Giovanni Calabria, che conosce personalmente, soprattutto all’inizio della sua presenza in Casa. 

La sua vita di preghiera si sostiene e prende vigore soprattutto alla presenza dell’Eucaristia, adorata e fatta adorare nei momenti di prova anche di notte, segno di un grande amore a Gesù. 

Con Lei, nel 1970, la Congregazione si apre all’apostolato in Calabria, collaborando con i Fratelli Poveri Servi nelle attività pastorali e del Seminario Vescovile e nel 1974, all’apostolato missionario in Brasile.

Interpella tutta la Congregazione e si dichiara disponibile anche ad andare lei stessa di persona in terre lontane, pur di rispondere alla chiamata del Concilio alla “missione ad gentes”. Per dare concretezza a questo anelito missionario visita nei primi mesi del 1974 le comunità dell’America Latina dei Poveri Servi.

Il 14 maggio 1974 partono le prime quattro Sorelle missionarie e nel 1976 sono raggiunte da altre due Sorelle e, dalla loro partenza, ogni anno visita le comunità che via via sorgono in Brasile, in Argentina (1980) in Uruguay (1985). 

Nel 1975 si adopera per riportare la salma di Sorella Maria Galbusera, tumulata alla morte nel Cimitero Monumentale di Verona, nella Cappella di Casa Madre. Grazie al suo interessamento e al suo lavoro ottiene il conseguimento, nel 1981, della Approvazione Pontificia da parte della Santa Sede e nel 1985 del conseguente riconoscimento giuridico della Congregazione.

Nel 1985 visita l’Africa e l’anno successivo invia le prime tre sorelle missionarie in Angola, nella città di Benguela, per una collaborazione con i Fratelli Poveri Servi nel Seminario Vescovile.

Terminato il suo mandato nel 1987 Sor. Gemma continua a servire il Signore risiedendo in Casa Madre. Dall’estate 2008, dopo l’aggravarsi della sua situazione di infermità, viene accolta nella comunità di Casa Piccola Betania a San Vito dove, nella quotidiana sofferenza e incapacità totale, offre il dono più grande al Signore nel silenzio: la stessa vita consumata nell’amore, che si fa sempre più abbandono fiducioso nelle braccia del Padre. Il Signore Gesù l’ha trovata pronta e purificata, il mattino presto di lunedì 17 giugno. Dopo aver tutto compiuto nell’amore, Sor. Gemma accoglie con serenità l’ultima chiamata a seguire la voce dello sposo che la invita: “Vieni serva buona e fedele a prendere parte della gioia del tuo Signore”.

Sor. Gemma ci lascia un esempio e una testimonianza di vita di vera Povera Serva realizzata nell’amore alla divina volontà, sull’esempio di Maria, alla quale si rivolgeva quale Madonna dell’umiltà, con questa preghiera:

“Vergine mite, modello di Misericordia, ogni giorno della mia storia sia nel Tuo cuore.

Rendimi offerente e umile nella mia miseria, guidami a desiderare solo Dio, tesoro e perla preziosa per ogni vivente. Maria Madre degli umili, prega per me”.

Grazie Padre, perché hai ascoltato questa sua preghiera.

MESSAGGIO DAL BRASILE DI 

MADRE MARIA CHIARA

Carissime Sorelle, Fratelli, familiari e partecipanti tutti alla Celebrazione Eucaristica in suffragio dell’anima di Sor. Gemma.

Scrivo questo messaggio dal Brasile, dall’America Latina, dove la Provvidenza ha voluto che mi trovassi in questa circostanza tanto particolare, nella terra di Missione che Sor. Gemma con grande fede e coraggio ha fondato e tanto amato, rispondendo coraggiosamente alla chiamata che il Signore le aveva fatto di uscire dall’ambito Italiano e di unirsi così ai Poveri Servi e alle Missionarie dei Poveri, già presenti in Brasile e Uruguay dal 1958, che da tempo chiedevano l’aiuto anche di noi Sorelle per dare completezza all’Opera. 

Non erano anni facili per la nostra Famiglia Religiosa: il numero esiguo di Sorelle e di vocazioni, le Sorelle anziane da assistere, il fatto che i membri più giovani erano già impegnati in attività presenti in Italia, che sembrava non si potessero lasciare, insomma tanti ostacoli insormontabili. Sor. Gemma, però, profeticamente, sente di non poter rimandare questa risposta, che era proprio il Signore, la Chiesa e l’Opera stessa che la chiamava a correre questo rischio, forse non compreso da tutte. Così scrive alle Sorelle in una circolare del 1973, nella quale enunciava il discernimento compiuto dalla Congregazione:

«Con notevoli sacrifici, cogliendo i segni della Provvidenza, siamo scese nel Meridione d’Italia, e ancor oggi laggiù le sorelle lavorano con zelo e abnegazione a favore di quella povera gente. Ma sembra che il Signore voglia offrirci un rischio più grande: una vera fondazione missionaria.

Nel convegno delle Superiore del gennaio scorso, tra l’altro, si è parlato a lungo e in largo di una eventuale apertura in luoghi dove regnano la povertà e l’ignoranza, secondo le parole del Padre: andare ai più poveri! ….Voi capite, care Sorelle, che queste prospettive sono tali da far tremare. Dove trovare i soggetti? Sono preparati? Difficoltà di lingua, di mentalità, ecc. Eppure, ci sembra che il Signore ci spinga davvero in questo senso. Sembra proprio che il Signore ci dica: Vi professate Povere Serve, siete figlie di Don Calabria. Ne avete lo spirito. Ma dove sono le opere? Le vostre attività sono veramente rivolte ai più poveri?

“Tutto ciò è come un appello, una sfida, un invito del Signore. Che fare?…

 Ci è parso bene di confidarci con il Superiore dei Poveri Servi, quale Casante dell’Opera…. È emersa una proposta, abbozzata molto vagamente: lavorare a fianco dei Poveri Servi in una fondazione del Brasile, in qualche località del Mato Grosso, dove l’opera delle Sorelle sarebbe utilissima e benedetta…».

Sor. Gemma sognava per le Sorelle un apostolato diretto a contatto con la gente, con i più poveri. 

Non solo le cucine, i guardaroba, le lavanderie o le aule degli asili  saranno d’ora in poi i luoghi dell’evangelizzazione e della santificazione delle Sorelle, ma le strade, i quartieri, le case, le parrocchie, tra i poveri, i bambini, gli anziani i fanciulli e i giovani. Con grande sapienza sor. Gemma è riuscita a realizzare questa chiamata, in unità con tutte le Sorelle, facendo sì che ciascuna, anche quelle più anziane e ammalate, si sentissero parte fondante di questa impresa. Così si rivolge alle Sorelle qualche tempo prima della partenza delle prime Missionarie, nel 1974:  

«Pensiamo a tutto il mondo. Siamo poche, siamo povere, ci sono delle ammalate, Ora a ciascuna il Signore chiede solo quello che è capace di dare. Abbiamo proprio dato tutto? Siamo santamente impegnate per diffondere il Regno di Dio?

Tutte attendiamo con trepida impazienza l’inizio del lavoro in terra di missione delle nostre Sorelle. Ma non riserviamo solo a quel gruppo la fortuna e il merito del lavoro missionario. Tutta la Chiesa è missionaria, dice il Concilio. Tutta la Congregazione è missionaria.

E tu, sorella ammalata, o anziana non sei da meno di quelle più giovani che a Dio piacendo, partiranno. E tu Sorella impegnata nell’umile lavoro qui in patria e che senti aumentare il sacrificio perché ti vedi privata dell’aiuto di chi parte, sei anche tu missionaria, se ami il Regno di Dio più di te stessa. Sii felice di consumarti nella donazione umile e modesta. Il Regno di Dio cammina così, non secondo gli schemi del mondo».

Poi alcuni mesi dopo la partenza delle prime 4 Sorelle, Il 1 dicembre 1974, ancora è sor. Gemma a scrivere alla Congregazione, accingendosi ad esprimere un piccolo bilancio sull’evento delle missioni. Il suo cuore di Madre e di Sorella così si manifesta:

«Quanto più passa il tempo, tanto più m’accorgo che la partenza delle nostre sorelle per il Brasile è stata un vero dono di Dio. Le nostre quattro consorelle stanno bene. Sono felici. Lavorano alacremente per l’evangelizzazione e la promozione umana di tanta povera gente…. Siamo diventate un po’ tutte missionarie: noi alla maniera di Santa Teresa di Gesù Bambino e loro alla maniera di San Francesco Saverio. Siamo tutte membra dello stesso corpo. E il Signore alcune membra di questo corpo le usa in Brasile ed altre in Italia, e tutte lavoriamo per lo stesso Signore e nel medesimo suo Regno, perché “tutto il mondo è di Dio”, come ci ripeteva il nostro venerato Padre Don Calabria».

Ho voluto ricordare questi inizi della nostra attività Missionaria perché credo che possano porre bene in luce come il Signore abbia voluto adoperare questa sua serva, e come, proprio attraverso la sua risposta coraggiosa e generosa, la Congregazione ha potuto godere i frutti di una nuova primavera, che ci ha permesso di crescere ed estenderci in tanti altri paesi del mondo, insieme ai nostri Fratelli Poveri Servi.

Le Sorelle che qui si trovano, soprattutto quelle un po’ meno giovani, raccontano in questi giorni tanti fatti riguardanti Sor. Gemma: oltre alla grande tempra e fede granitica ne ricordano il tratto affettuoso e materno, che si concretizzava in tanti gesti di attenzione e di tenerezza, che sono ancor oggi impressi nel loro cuore. Penso di farmi voce di ogni Sorella esprimendo il grazie di tutte a Sor. Gemma, per l’esempio luminoso di fede, di abbandono nella Divina Provvidenza, di maternità, e di amore incondizionato alla Chiesa ed all’Opera. Possa la testimonianza di vita e l’offerta generosa di Sor. Gemma, anche in questi ultimi anni, così come l’anno della fede e della Riparazione che stiamo vivendo, essere strumento prezioso di grazia per il cammino di santità di ciascun membro dell’Opera. 

� L. PEDROLLO, La Casa del Santo Curato d’Ars, in L’Amico dei Buoni Fanciulli, 1 (1976), p. 16.
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